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Relazione educativa, scambio 
intergenerazionale e percorsi 
comuni di cittadinanza at-
tiva per la conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro. Ne 
ha parlato il prof. Ezio Ace-
ti al Centro Comunale 6001 
di Moie il 15 maggio a una 
folta platea di genitori, inse-
gnanti provenienti da scuole 
marchigiane di ogni ordine 
e grado, educatori. «L’essere 
umano è relazione e si realiz-
za solo mediante il rapporto 
con gli altri. Oggi i nostri ra-
gazzi sono lo specchio di una 
società caratterizzata dalla 
rapidità dei messaggi, da vir-
tualità effi  mera e relazioni 
superfi ciali, da un’abbondan-
za esasperata di informazio-
ni. Dobbiamo invece recu-
perare il tempo dell’attesa, 
dell’incontro, dello stupore» 
Ezio Aceti, psicologo ed 
esperto di educazione scola-
stica e mediazione in ambito 
familiare, ha coinvolto tutti 
nel dialogo sulla responsabi-
lità educativa, sulla condivi-
sione di temi centrali come la 
fi ducia, l’ascolto, l’attenzione. 
«I ragazzi di oggi sono diversi 
da quelli di ieri. - ha detto - La 
società di oggi cerca di ren-
dere adulti i nostri bambini e 
ragazzi, senza cogliere la pre-
ziosità presente nel loro tem-
po di crescita. E se noi adulti 
allentiamo la presa pedago-
gica e abdichiamo, i ragazzi 
diventano adulti prematu-
ramente attraverso un falso 
processo. È quello che abbia-
mo sotto gli occhi tutti i gior-
ni, quando veniamo a con-
tatto con notizie riguardanti 
persone adulte che commet-
tono azioni riprovevoli, para-
gonabili a quelle di bambini 
che scherzano con il fuoco. In 
realtà senza validi motivi non 
si cresce e si rischia di restare 
bambini immaturi per mol-
ti anni, alla ricerca di felicità 
nascoste in paradisi vuoti ed 
ingannevoli.» 
Dopo uno sguardo d’insieme 
sul nostro mondo, con le sue 
fragilità e le sue risorse, con 

lo smarrimento e la chiusu-
ra che rappresentano i peri-
coli maggiori per le giovani 
generazioni, ha lanciato un 
forte appello a promuovere 
sinergie e alleanze fra le di-
verse agenzie educative, per 
far fronte alla complessità di 
oggi e per essere incisivi nei 
processi di maturazione e di 
crescita dei più giovani. La 
centralità della relazione, va-
lori condivisi, ascolto e aper-
tura all’altro sono state le in-
dicazioni tracciate da Aceti 
come risposta ai bisogni più 
profondi dell’essere umano e 
come stile dell’educare. 
L’incontro è stato promosso 
dal Forum delle Associazioni 
Familiari Marche nell’ambito 
del progetto nazionale N.O.I. 
per il Territorio, in collabora-
zione con il Comune di Maio-
lati (Assessorati alle politiche 
familiari e ai servizi educati-
vi), l’Istituto Comprensivo “C. 
Urbani” Moie-Castelplanio, le 
Parrocchie S. Maria di Moie e 
S. Stefano di Maiolati Spon-
tini, la Scuola Parifi cata “D. 
Pallavicino”. 
«Questo è un importante 
momento di rifl essione a cui 
dobbiamo dare seguito per 
crescere insieme nei nostri 
ruoli educativi» ha detto nel 
suo saluto il vicesindaco di 
Maiolati Spontini Silvia Ba-
diali, confermando i contenu-
ti della rifl essione introduttiva 
di Paolo Perticaroli, presiden-
te del Forum. Presente all’in-
contro anche il parroco don 
Igor Fregonese, che ha condi-
viso gli stimoli proposti. Alla 
platea è pervenuto il saluto 
della dirigente scolastica Ma-
ria Luisa Cascetti e di rap-
presentanti di associazioni e 
realtà che si occupano di edu-
cazione e dinamiche familiari. 
Il gruppo Scout di Moie con 
la giovane Giulia Pasquini ha 
off erto il servizio di anima-
zione ai bambini, concedendo 
così a molte famiglie questo 
tempo prezioso di confronto 
e di crescita insieme.

Tiziana Tobaldi

FORUM ASSOCIAZIONI FAMILIARI MARCHE 

La relazione al centro

“Maestro, questa donna è stata 
sorpresa sul fatto di commette-
re adulterio. Nella legge Mosè 
ha comandato di lapidare don-
ne simili. Tu cosa dici?” così gli 
arrivano, una mattina, mentre 
stava insegnando nel tempio. 
Un gruppo di scribi e di farisei 
trascinano con sé una donna 
e la mettono davanti a Gesù. 
Che ogni giorno è sempre più 
ascoltato. Cosa questa nient’af-
fatto gradita. Certo, se avesse-
ro potuto immaginare la sua 
risposta, l’avrebbero accurata-
mente evitata. Ma, tant’è, loro 
erano i maestri. Scrupolosi 
osservanti della legge. Persone 
dabbene. Preoccupati di «estir-
pare il male da Israele» come 
indicava Mosè.
Sarà proprio così? Non poche 
volte mi faccio questa doman-
da. Soprattutto quando sento 
tuonare giudizi e anatemi di 
fronte a questioni tanto com-
plesse. Non di adulterio si trat-
ta, questa volta, ma di aborto. 
Per tutta la città ci hanno av-
volti con manifesti in cui una 
grande croce è circondata da 
scritte estrapolate dalla Bibbia, 
isolate da ogni contesto e mes-
se lì, sembra, a mo’ di monito 
per... donne simili.

Ma facciamo un passo indie-
tro. La legge di Mosè diceva: 
«Se uno commette adulterio 
con la moglie del suo prossi-
mo, l’adultero e l’adultera do-
vranno essere messi a morte». 
Prescrizione ribadita successi-

vamente: «Quando un uomo 
verrà trovato a giacere con una 
donna maritata, tutti e due 
dovranno morire, l’uomo e la 
donna». Dunque entrambi 
dovevano morire, l’uomo e la 
donna, visto che se una donna 
commette adulterio, ci deve 
pur essere qualcuno (!) con 
cui lo fa. Ma questo qualcuno, 
dal momento che è un uomo 
(maschio), questi un’aggiusta-
tina alla legge se l’erano fatta. 
A loro misura. Adesso infatti 
solo lei veniva condannata per-
ché era lei la colpevole. Erava-
mo duemila anni fa, direte, e 
allora si sa bene che la società 
era maschilista. La donna non 
aveva nessun diritto. Per lei 
c’era solo il dovere di servire il 
marito, dargli almeno un fi glio 
e tutti quelli che lui avesse vo-
luto. E non dimenticare mai 
che lei era una sua proprietà: 
quindi guai a tradirlo. Sì, certo, 
duemila anni fa. Eppure il testo 
della legge risaliva addirittura 
a qualche secolo prima. Ma il... 
genio maschile se l’era aggiusta-
ta a sua misura.

Donne e uomini. Storia an-
tica. Ma storia anche attuale. 
Con molta attenzione ho letto 
il manifesto con cui eravamo 
invitati... a pregare. Due rifl es-
sioni.

La prima. Pregare è sempre 
una cosa buona. Fa bene all’a-
nima. Fa bene alla persona. 
Dona Energia buona, lo Spirito 
alimenta lo spirito dell’uomo. 

Ma se la preghiera è vera. Nel 
silenzio e nel raccoglimento, 
insegnava Gesù.3 Mi è diffi  cile 
chiamare preghiera quella che 
fanno certi gruppi religiosi 
mentre organizzano un atten-
tato terroristico, per esempio. 
Qui credo che tutti possiamo 
concordare. Primi fra tutti, gli 
stessi musulmani. Quelli veri. 
Si può pregare Dio, poi parti-
re per uccidere i suoi fi gli, solo 
perché questi lo chiamano con 
un altro nome?
Devo dire però, fatte natural-
mente le dovute diff erenze, 
che non mi è facile chiamare 
preghiera quella che nasce in 
polemica. In questo caso con 
una legge che cerca di porre 
qualche rimedio a un dramma 
come quello delle interruzioni 
di gravidanza.

La seconda rifl essione riapre 
il vecchio tema del rapporto 
tra uomini e donne. A duemi-
la anni di distanza, certe volte 
sembra che tutto sia rimasto 
ancora lì. Cambiano i temi. 
Ma non cambiano le relazioni. 
Non una parola sento, quando 
si parla di aborto, sulla respon-
sabilità degli uomini. Sulla cor-
responsabilità che un uomo 
ha quando una donna arriva a 
decidere d’interrompere una 
gravidanza.
Una prima domanda, ovvia: 
una gravidanza non inizia con 
un atto condiviso tra una don-
na e un uomo? Certo, questa 
condivisione può avere tante 
facce: da una condivisione-pro-

getto, quando entrambi deside-
rano un bambino, fi no al suo 
opposto, una condivisione-vio-
lenza, quando l’atto sessuale è 
violenza, quando l’unione fi sica 
è stupro.
La seconda domanda, da non 
perdere di fronte ad un abor-
to: dov’è ora l’uomo? Quando 
una donna decide di abortire 
è necessario poterlo ritrova-
re. Con il suo contributo. Con 
il suo peso. La maggior parte 
delle volte è da lui che la don-
na si vede costretta verso que-
sta scelta. Altre viene lasciata 
completamente sola. Anche 
se fi sicamente c’è, lui si fa da 
parte e non sa mettere neppu-
re una parola per dire: non aver 
paura, ce la facciamo, siamo 
in due. Altre ancora, quando 
per l’uomo non so trovare al-
tra parola che vigliaccheria, lui 
scompare. E lei, sola, senza una 
mano che l’accolga e la sosten-
ga, non ha la forza di fare altro.

Allora, piuttosto che Don-
na, ecco tuo fi glio – parole da 
ascoltare con maggior rispetto, 
restituendo loro tutto il signi-
fi cato autentico e profondo, ri-
collocandole lì dove sono nate 
– dovremmo almeno imparare 
a dire: Uomo e donna, dal vo-
stro incontro nasce una vita, il 
vostro bambino desidera incon-
trarvi. Se vi prendete per mano, 
saprete dargli il benvenuto.

 Giovanni 8, 2-11
 Levitico 20,10; Deut 22,22
 Matteo 6,5-6
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Donne simili...
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Diverse volte da la resurrezione 
Gesù se ripresenta a li seguaci 
pe’ confortalli e renneli capaci 
de predicà co’ tanta convinzione.

Pure i dubbiosi so’ rassicurati, 
in coppia porteranno tra le genti
la Buona Nova p’ essere coerenti
a quel maestro a cui s’era affi dati. 

Portanno ‘na speranza de salvezza 
saranno in molti che li seguiranno 
creanno tra li tanti ‘na certezza
 
che in molti ce s’affezioneranno. 
È ‘na rivoluzione e a quanto pare 
ha stravolto il modo de campare.

‘L Paperella

FAMIGLIA
LAVOROVS

Interverrà sul tema:

Mirko
De Carli
del Popolo della Famiglia

Venerdì
1 giugno 
2018
ore 21.00

JESI
Palazzo
dei Convegni 
Corso Matteotti, 19

Non c’è famiglia senza lavoro,
non c’è lavoro senza famiglia

Problematiche attuali delle famiglie italiane confrontate
con alcune questioni del mondo del lavoro

Programma:  ore 21.00 Accoglienza e presentazioni
ore 21.15 Relazione - ore 22.15 Dibattito - ore 22.45 Conclusioni


